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Letteratura profetica e oracolare

Attenta all’aldiquà
più che all’aldilà

Un fiore sbocciato nell’asfalto
L’amicizia che ridà senso al quotidiano nel romanzo d’esordio di Rita Ragonese

Sulla lezione del silenzio

Il contadino
e il curato d’Ars

di FABIO COLAGRANDE

U n vecchio conta-
dino sta seduto
da tempo in fon-
do alla chiesa, col

berretto in mano, muto. In-
curiosito, Giovanni Maria
Vianney gli si avvicina e gli
chiede cosa stia facendo.
«Niente faccio, io Lo guardo
e Lui mi guarda». L’aneddo-
to della vita del Curato d’Ars
viene ricordato da suor Mi-
rella Muià nel suo contributo
al libro Il silenzio e i suoi sentieri.
L’esperienza dell’eremo nel nostro
tempo, curato da Giovanni
Giambalvo Dal Ben (Torino,
Effatà, 2024, pagine 156, euro
16).

Muià, eremita a Gerace in
Calabria, lo cita per sottoli-
neare come «al di là del pre-
gare, fatto comunque spesso
di parole, per quanto sacre, e
di pensieri, per quanto devo-
ti», «questo è il silenzio che
dovremmo rendere presente
nel mondo». Non
si tratta solo di un
raccontino edifi-
cante, ma di un
apologo che rap-
presenta bene il
senso di questo
volume nel quale
sono raccolte le te-
stimonianze di
eremiti ed eremite
del nostro tempo,
di ispirazione cattolica, che
hanno raccontato la propria
esperienza in occasione di un
ciclo di incontri del Centro di
Meditazione Cristiana di Fi-
re n z e .  

L’episodio del contadino è
infatti citato anche al numero
2715 del Catechismo della Chiesa
Cattolica laddove si descrive la
preghiera contemplativa co-
me «sguardo di fede fissato
su Gesù». «Questa attenzio-
ne a lui è rinuncia all’“io”. Il
suo sguardo purifica il cuo-
re», spiega il testo. Ed è pro-
prio un profilo inconsueto
dell’eremita (dal greco
Érēmos, solitario, deserto)
quello che emerge da questa
raccolta di riflessioni di uo-
mini e donne, laici e consa-
crati, che, negli ultimi decen-
ni, hanno scelto in Italia la
solitudine e il silenzio. Come
scrive Dal Ben nell’intro du-
zione, non certo una «perso-

na rintanata nel guscio scle-
rotico del proprio io, ricurva
su sé stessa», ma piuttosto
«consapevole che questa
scelta implica una responsa-
bilità: aprirsi alla relazione
profonda con quel Tu che per
primo ci ha pensati nel suo
disegno d’amore». Da qui
nasce l’altro onere dell’e re m i -
ta: quello di una preghiera
che è sempre un «patire con e
per gli altri», preservandosi
dalla deriva di «uno sterile e
mortifero individualismo».

Come spiega nella prefa-
zione il padre benedettino
Laurence Freeman, attuale
guida della Comunità Mon-
diale per la Meditazione Cri-
stiana, queste pagine «rac-
chiudono la testimonianza
schietta e semplice della po-
tenza della vita eremitica».
Mostrano che questa «non è
un segno di rifiuto e di odio
per il mondo ma che, distac-
candosi dal modo di vivere
convenzionale, essa parla in

modo eloquente
col suo silenzio,
sollecitando il
potere a con-
frontarsi con l’a-
m o re » .

L’evidente ri-
sveglio della vo-
cazione eremiti-
ca, anche nelle
città, a cui fa da
contraltare il de-

clino di quella monastica,
sembra davvero — come scri-
ve Dal Ben — «un segno dei
tempi che dovrebbe interro-
gare la Chiesa».

Rimettere al centro della
vita cristiana la preghiera in-
teriore, il silenzio, la solitudi-
ne, come elementi costitutivi
dell’esperienza di fede, appa-
re un’esigenza sempre più av-
vertita e diffusa. E in una so-
cietà di massa frenetica, rab-
biosa, frastornata dalla tec-
nocrazia, rivalutare la dimen-
sione dello Spirito sembra
non solo la vocazione di una
Chiesa sinodale ma anche di
questo nuovo monachesimo
urbano, interiorizzato, in
equilibrio tra nascondimento
e apertura al mondo, che
vuole stabilire una profonda
comunione con Cristo e con
gli altri. Segno dei tempi e di
una nuova spiritualità laicale
aperta al futuro.

di FELICE ACCRO CCA

I l vespertilio, cioè il pipi-
strello, trae il suo nome
dal fatto che compare al
vespro; collegato alle te-

nebre, di cui sembra nutrirsi,
ambiguo, in quanto mammife-
ro volante, era un animale in-
quietante secondo l’utilizzo
simbolico che degli animali si
faceva nel Medioevo: Girolamo
ne mise in luce la doppiezza, in-
fluenzando così la sua immagi-
ne nei secoli successivi. Nella
letteratura profetica e oracola-
re, saranno proprio le sue carat-
teristiche ibride a favorirne l’as-
similazione a ruoli diversi, da
persecutore a liberatore, a volte
persino l’una e l’altra funzione
in uno stesso testo.

Della questione offre un
quadro riassuntivo Gian Luca
Potestà in un saggio (Potenza
simbolica del pipistrello nel profetismo
medievale) all’interno di un volu-
me che raccoglie alcuni suoi la-
vori su tale letteratura, unita-
mente ad altri dedicati a studio-
si europei che nel corso del se-
colo passato hanno dato un ap-
porto decisivo alla conoscenza
della storia dell’Occidente me-
dievale: dai domenicani france-
si Marie-Joseph Lagrange (co-
stretto a muoversi su un terreno
minato negli anni che precedet-
tero e seguirono la reazione al
modernismo) e Marie-Domini-
que Chenu (il quale nel 1937
spiegò in modo programmati-
co l’importanza del metodo
storico in teologia), a studiosi
di diversa provenienza, forma-
zione e sensibilità come Beryl
Smalley, Herbert Grun-
dmann, Arsenio Frugo-
ni, Tullio Gregory. Si
tratta quindi di un volu-
me che offre uno spacca-
to importante delle ricer-
che condotte in ormai
quasi cinquant’anni d’at-
tività dall’insigne studio-
so (Segni dei tempi. Figure
apocalittiche e cifre profetiche.
Scritti scelti per il settantesimo
compleanno, a cura di Marco Rai-
nini, con una bibliografia del-
l’autore a cura di Federico Fer-
rari, Milano, Vita e Pensiero,
2023, pagine 274, euro 30).

D all’insieme di questi studi,
condotti sempre con grande at-
tenzione ai testi, emerge — co-
me sottolineato anche da Rai-
nini nell’intro duzione — un da-
to di estrema importanza, capa-
ce di sovvertire il comodo qua-
dro di riferimento fatto pro-
prio, a volte, da quegli stessi
settori che avrebbero dovuto
essere invece più avvertiti, vale
a dire che la letteratura profeti-
ca e oracolare non fu affatto

prodotta in ambienti minoritari
e marginali spesso sfocianti nel
fanatismo, ma spesso ebbe in-
vece origini nelle curie pontifi-
cie e imperiali, nei centri di po-
tere che ne fecero uno strumen-
to di legittimazione del proprio
ruolo e, ancor più, di discredito
dei propri avversari. Non è cer-
to un caso che proprio a essa
spettò un ruolo di primo piano
nell’annosa controversia che
oppose Federico II al papato;
neppure è un caso che profezie
imperiali di origine bizantina
abbiano finito per trasformarsi
in Occidente — attraverso pas-

saggi successivi che Potestà de-
linea con chiarezza — in vaticini
volti ad incidere sulle vicende
dei pontefici romani.

Altro aspetto che emerge — e
che non va a mio avviso sotto-
valutato — è la complessità de-
gli assetti e degli schieramenti
dell’asse politico-ecclesiale sot-
tesi a tale produzione: è il caso,
nello specifico, delle scelte de-
gli Ordini mendicanti. Se in-
fatti è vero che essi vennero for-
temente appoggiati dal papato
del quale costituirono, al con-
tempo, un sostegno e prolun-
gamento, è vero pure che al loro
interno le cose non furono sem-

pre così semplici né le scelte ta-
citamente unitarie, come evi-
denzia lo studio sul domenica-
no Arnoldo e la sentenza di de-
posizione di Innocenzo I V. Ed è
altrettanto vero, mi permetto di
aggiungere, che neppure tra i
frati Minori le cose apparivano
del tutto scontate, poiché a
un’attenta lettura, la C ro n i c a di
Salimbene da Parma mostra in
modo incontrovertibile che
molti frati provenienti da fami-
glie filo-imperiali finivano per
mostrarsi più vicini a tali scelte
di parte che non ossequienti a
quelle imposte dall’O rdine.

Attenta all’aldi-
quà più che all’aldi-
là, alla storia presen-
te più che non a quel-
la di un futuro incer-
to, mescolando pro-
fezie ex eventu a mes-
saggi rispondenti
«alle esigenze preci-
se del momento», la
letteratura profetica
e oracolare necessita-

va di continui aggiustamenti e
adattamenti all’attualità: Pote-
stà ne segue il cammino dise-
gnando con mano sapiente il
suo percorso (esemplare, in tal
senso, il saggio L’uomo con la falce
e la rosa) fino alle soglie della
modernità, attento ai dati offer-
ti dalla più aggiornata produ-
zione storiografica, ma soprat-
tutto alle fonti, giacché se è da
esse che egli fa partire il proprio
discorso, mosso da un vigile
imperativo filologico alle fonti
sempre fa ritorno.

Fortemente stimolanti si ri-
velano anche i saggi della parte
seconda del libro, dedicati a

studiosi del secolo passato, che
mostrano anche altri campi
d’interesse attraversati dalle ri-
cerche di Potestà, quali la storia
di Gioacchino da Fiore e del
gioachimismo, della teologia,
della filosofia e dell’escatologia
medievale, degli Spirituali e dei
Fraticelli: la bibliografia del-
l’autore, raccolta con cura scru-
polosa da Ferrari, compren-
dente scritti pubblicati tra il
1976 e il 2022 — oltre ai saggi
scientifici, anche recensioni,
note e articoli di quotidiani (se-
gnalo, tra tutti, le monografie
su Gioacchino da Fiore e su
Ubertino da Casale e Angelo
Clareno, le edizioni di scritti
autentici di Gioacchino e l’op e-
ra monumentale, curata assie-
me a Marco Rizzi, su L’An t i c r i -
sto) —, dà ampiamente ragione
dell’impegno di uno studioso
che tanto ha dato alla ricerca
scientifica e tanto altro ancora
potrà dare negli anni a venire.
Conoscevo già alcuni di questi
saggi, mentre altri — devo rico-
noscerlo — si sono, per me, rive-
lati del tutto nuovi: notevole,
sotto tutti i punti di vista, è sta-
to perciò il piacere della lettura,
amplificato grazie anche a una
scrittura chiara, essenziale, cu-
rata, a valutazioni e giudizi
espressi con circospezione ed
equilibrio, che rivelano una co-
noscenza degli argomenti che
ha pochi eguali nel panorama
internazionale. Il libro di Pote-
stà è dunque certo utile a ricer-
catori e studenti, ma gradevole
pure per quanti amano l’ep o ca
esaltante del Medioevo occi-
dentale: c’è da augurarsi che a
leggerlo siano in molti.

I l l u s t ra z i o n e
di un pipistrello
dalla «De arte
venandi
cum avibus»
pubblicata
nel 1241
alla corte
di Federico II

Il volume di Gian Luca Potestà
mostra che tale narrativa
non fu prodotta in ambienti minoritari
ma nelle curie pontificie e imperiali

di SI LV I A GUSMANO

D allo squallore, la luce.
Dalla disperazione,
l’amore. Dalla resa, i

frutti. È un fiore che sboccia
nell’asfalto grigio delle nostre
città il romanzo di esordio di
Rita Ragonese, La vita contro
(Roma, Fazi, 2024, pagine
288, euro 18). Umberto e An-
gela si incontrano. Lui alla so-
glia della pensione, alcolista,
cresciuto al Cep (esperimento
di aggregato popolare affac-
ciato sulla laguna di Venezia),
abbandonato da moglie e fi-
glio, trascina la sua esistenza
in solitudine mentre porta sul-
le spalle il peso e la responsa-
bilità di una tragedia accaduta
vent’anni prima. Lei, Angela,
poco più che ventenne, è ap-
pena uscita dal carcere della
Giudecca, pecora nera di una
rispettabile famiglia capeggia-

ta da un padre fanatico religio-
so, espressione di un cattolice-
simo bigotto e ipocrita, tutto
di facciata.

Quando Umberto e Angela
si incontrano per la prima vol-
ta, lui è lo scorbutico macel-
laio di un supermercato di
Mestre privo di qualsiasi ra-
gione di vita, mentre lei —
ospite di una comunità, appe-
na arrivata come stagista gra-
zie al progetto di recupero
proposto dai servizi sociali —
ha una sola ossessione: riotte-
nere l’affido di Martin, il figlio
avuto da Florian, che durante
la sua detenzione è stato affi-
dato ai nonni.

L’errore di Angela è stato
quello di aver creduto che l’a-

more con Florian davanti alla
scuola l’avrebbe potuta in
qualche modo riscattare ed
emancipare da suo padre,
mentre invece l’ha fatta
invischiare in una serie
di attività criminali
(«Angela non accetta,
non ancora. Tira avanti
tra una famiglia che la
accompagnerebbe in
quanto fattrice e l’altra
che la espellerebbe in
quanto fattrice. Un an-
dirivieni tra due scomo-
di fuori posto»).

Pur avendo così poco
in comune, Umberto e Angela
iniziano ad avvicinarsi. Dap-
principio è per il bisogno di
lei, poi però — senza sapere di

esserne capaci — finiranno per
proteggersi a vicenda («Non
ha potuto essere reciproca, l’u-
tilità, per il semplice fatto che

Angela non aveva niente da of-
frire, così pensa lei nella cer-
tezza del suo essere esiguo.
[…] Invece Umberto ha potu-

to fare molto, perché Angela
di pene ne aveva a bizze e lui
ne ha prese alcune e le ha sol-
levate, senza averne il dovere

né la necessità»). Per ac-
compagnarsi nella lenta
scoperta della bellezza,
sorprendente, della vita
r i c o s t ru i t a .

È una storia di dolore e
di riscatto, questo roman-
zo dall’inaspettato finale,
con due protagonisti, sep-
pur diversissimi, capaci di
costruire e coltivare un’a-
micizia autentica («È in
quei momenti che Um-

berto si insinua nel petto. Lui
che, schiacciato dai giudizi,
non ha mai giudicato. Le pren-
deva la mano nelle sue, grandi

e robuste, e diceva: “Capiran-
no”. Chissà se capiranno chi
sono — pensava Angela — pri-
ma che lo capisca io»).

L’amicizia si costruisce
ascoltandosi, anche in ciò che
non viene detto. Senza retori-
ca, senza carità, ma sapendosi
attendere («È rimasto ad
aspettare. Aspettare qualcuno,
dopo un lungo tempo, altera il
respiro»). Ritrovare la vita non
è così scontato. Farlo assieme,
ancora meno.

«Da una parte Venezia e di
fronte Porto Marghera. La
bellezza e la morte. Le cupole
e le ciminiere, uguali nel tenta-
tivo fallito di toccare il cielo,
ma qui sulla terraferma invece,
è il cielo a toccare le fabbriche,
le case, le persone». La bellez-
za e la morte: sta a noi sceglie-
re. Senza imporre niente, ma
aprendo gli occhi, e — sempli-
cemente — aiutando a vedere.

Per nulla banale, «La vita contro»
è una storia di dolore e di riscatto
con due protagonisti, seppur
diversissimi, capaci di accompagnarsi
nella riscoperta della bellezza


